
    
      
    

  

    
      


        
Siamo spagnoli, africani, 





fenici, cartaginesi, romani, 





arabi, pisani, bizantini, 





piemontesi.





Siamo le ginestre d’oro giallo 





che spiovono 





sui sentieri rocciosi come 





grandi lampade accese.





Siamo la solitudine 





selvaggia, il silenzio 





immenso e profondo, 





lo splendore del cielo, 





il bianco fiore del cisto.





Siamo il regno ininterrotto 





del lentisco, 





delle onde che ruscellano 





i graniti antichi, 





della rosa canina, 





del vento, dell’immensità 





del mare.





Siamo una terra antica di 





lunghi silenzi, di orizzonti 





ampi e puri, di piante fosche, 





di montagne bruciate 





dal sole 





e dalla vendetta.





Noi siamo sardi.





[Grazia DeleDDa, Premio Nobel Per la letteratura, 1926]






We are Spaniards, 

Africans, Phoenicians,

Carthaginians, Romans,

Arabs, Pisans, Byzantine,

Piedmontese.

We are the gold yellow gorse

that droops

on rocky trails as large

lighted lamps.

We are the wild solitude,

the silence vast and deep,

the splendour of the sky,

the white flower of cistus.

We are the uninterrupted

reign of mastic,

of waves that run on

ancient granites,

of rose-hips,

of the wind, of the immensity

of the sea.

We are an ancient land

of long silences, wide

and pure horizons, of

somber plants, of

sunburned mountains

and revenge.

We are Sardinian.
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OLBIA





La città “felice”





QUESTO SIGNIFICA IL SUO 

NOME, CHE PRIMA ANCORA 

ERA OLBÌA E ADESSO OLBIA: 

NON SI TRATTA SOLO DI UN 

ACCENTO CHE CAMBIA, MA 

DI SECOLI DI STORIA CHE 

PASSANO, DI MUTAMENTI 

NOTEVOLI CHE INTERESSANO 

TUTTO IL SUO TERRITORIO. 





Coordinate  40°55’0’’N 9°30’0’’E

Altitudine    10 m s.l.m.

Supercie    383,64 km²

Abitanti   56.263

Densità    146,66 ab./km²





La “porta della Sardegna”: il porto di Olbia Autorità Portuale Nord Sardegna






   Isola di Tavolara

 Lido di Pittulongu

 Basilica di San Simplicio

 Chiesa di Sant’Antonio ap.

 Museo Archeologico





Da non perdere
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IL NOME OLBIA (Pausania al tempo 


delle invasioni vandaliche e Civita in età giudicale) la città se 

lo porta immutato per tutta l’età antica, seguita da un lungo 

periodo di decadenza, per rinascere col tipico nome medioevale 

che indica una terra di nuova fondazione: Terranova-Terranòa che 


prende a svilupparsi lentamente sul golfo, la cui conformazione 

e la posizione geograﬁca ne fanno il migliore porto naturale 

sulla costa orientale sarda, ed anche il più vicino al continente. 

Da questa Terranova nasce l’Olbia moderna, nel 1939 


(un’invenzione della passione romanistica del ventennio 

fascista): quella attuale, dinamica e vivace, giovane e 

multietnica, con il grande porto e l’efﬁcientissimo aeroporto, 

con le industrie e i musei, con una storia lunga alle spalle, 

segnata da splendori e da rovine.





Processione di San Simplicio Gavino Sanna






L’acquedotto romano Mirko De Angelis
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Olbia ha avuto contatti con i popoli del Mediterraneo in età antica 

ﬁn dalla sua fondazione, che si ipotizza ad opera dei Fenici di 

Tiro verso il 750 a.C., come dimostrano lo studio portato avanti 

dagli archeologi della Soprintendenza e i reperti che si possono 

ammirare al Museo Archeologico. 

Per la sua posizione, una zona pianeggiante fra le più estese 

del nord Sardegna, Olbia si trova in un luogo predestinato allo 

sviluppo di una città. È un dato geograﬁco, ma anche storico. 

La città cresce quando i rapporti con il resto dei popoli del 

Mediterraneo si fa più intenso: dai Fenici ai Romani, all’epoca 

pisana e poi al post Risorgimento con la formazione del Regno 

d’Italia, che accomuna Olbia all’antica Olbìa. Non a caso i pareri 

degli archeologi convergono nel ritenere l’insediamento urbano 

di Olbia tra i più antichi del Mediterraneo: attorno al 630 a.C. 

l’abitato passa in mano dei Greci di Focea, quale loro primo 

stanziamento nel Mediterraneo occidentale. Olbia è così, 

in questa fase, “l’unico centro greco di tutta la Sardegna”.





    

  

    
      


        
16





Perle del Nord Sardegna





Tra le ipotesi più suggestive c’è quella che vuole Ulisse scorrazzare 

nei nostri mari e in particolare nel golfo di Olbia. Tutto parte 

dall’elemento magico-portentoso, forse il solo presente 

nell’Odissea, che è quello della pietriﬁcazione della nave con cui i 

Feaci riportano Ulisse ad Itaca e la sua trasformazione in un’isola 

saldata al fondo del mare.

Secondo qualche studioso, quest’isola esiste davvero ed è 

Tavolara. La sua conformazione geologica è molto caratteristica: 

lunga e stretta, ha una cresta che si eleva quasi a picco sul mare 

per oltre 500 metri. Effettivamente richiama l’immagine di una 

grande nave pietriﬁcata nella sua veloce corsa sulle acque. 

La lunga cresta di montagna si presenta frastagliata e mossa, 

soprattutto di colore bianco, per cui con un po’ di immaginazione 

vi si intravede il susseguirsi e il vario muoversi di bianche vele. 

Tanto che non a caso la sua appendice nord orientale ha il nome 

di Punta di Timone: quello di una nave, appunto.


Anche studiosi esperti di toponomastica sembrerebbero avvalorare 

la tesi: «Tenendo presente la conﬁgurazione orizzontale di Tavolara 

e del timone, si scorrono le illustrazioni che, di navi dell’antichità e 

del medioevo, riportano enciclopedie e pubblicazioni specializzate, 

non potranno non saltare agli occhi le due somiglianze che corrono 

tra le dette navi e la grande isola olbiese. L’una, la somiglianza tra 

lo strumento di direzione di quelle antiche navi e la conﬁgurazione 

sia orizzontale che verticale del promontorio del Timone. L’altra, la 

somiglianza tra la posizione dell’antico timone direzionale, rispetto 

alle navi a cui veniva applicato, e la posizione di detto promontorio 





rispetto all’isola di Tavolara». È fuori dubbio che, data la sua 


conformazione, l’isola di Tavolara appaia come una grande nave 

in pietra con le vele dispiegate al vento e col suo timone a poppa 

e si può ipotizzare che nei racconti dei marinai e naviganti greci 

sia stata interpretata come la nave dei Feaci che aveva riportato 

Ulisse nella sua patria.

Ma se così stanno le cose non rimane che identiﬁcare la capitale 

dei Feaci: la città del re Alcinoo, della regina Arete e della 

principessa Nausicaa non può che essere Olbia. La descrizione 

che ne fa Omero ben si adatta alla situazione geograﬁca di Olbia, 

in almeno tre punti.

Il primo: «dall’una e dall’altra parte un bel porto con una 

stretta entrata». Orbene, questa situazione corrisponde 

esattamente a quella di Olbia: un ferro di cavallo da Poltu 


Romanu ﬁno a Poltu ‘Etzu. 






TRA MITO E STORIA: 

DA ULISSE A ATTE, 

CONCUBINA DI NERONE





L’Isola di Tavolara Gavino Canu






Antica mappa della città
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Il secondo: si afferma che «la città aveva la agorà costruita di 

pietre trasportate e conﬁccate nel terreno». Ed anche questa 

sembrerebbe una notazione che si adatta perfettamente con le 

usanze costruttive dei centri abitati della Sardegna settentrionale, 

nei quali le piazze lastricate col granito sono una caratteristica 

inconfondibile.

Il terzo: il poeta dice che non distante dalla città esisteva un ﬁume, 

quello al quale si recò Nausicaa con le compagne per lavare i panni, 

lo stesso alla cui foce prese terra Ulisse naufrago e nel quale si lavò 

per togliersi di dosso la salsedine. E pure nelle vicinanze di Olbia 

esiste un ﬁumicello, che sbocca nel suo golfo, il Padrongiano.

Come ogni mito anche questo che vorrebbe Ulisse a Olbia ha un 

suo fascino, ma forse niente di più.

Storica è invece la presenza ad Olbia, ai tempi dell’imperatore 

romano Nerone, di Atte (una schiava di origine greca, comprata 

in Asia e liberata da Claudio) che era riuscita a legare a sé Nerone 

con un vincolo saldissimo «basato com’era sulla libidine e su 

equivoche dissolutezze», fortemente disapprovato dalla madre 

Agrippina e dalla moglie, la sorellastra Ottavia. 





OLBIA





Marangoni





 Mirko Ugo





La costa olbiese Comune di Olbia - Assessorato al Turismo






Trasparenze del mare Giovanni Ettore Luiu






Panorama della città 


Alberto Maisto





“COME OGNI MITO, ANCHE 

QUELLO CHE VORREBBE 

ULISSE A OLBIA AFFASCINA, 

MA FORSE NIENTE DI PIÙ.
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La presenza di Atte a Olbia, che durò quasi certamente per tutto il 

periodo del matrimonio di Nerone con Poppea, è documentata da 

numerosi bolli sull’instrumentum domesticum (soprattutto mattoni, 

tegole e lucerne) che documentano le attività delle ofﬁcine di 

Atte nei latifondi di Olbia che le erano stati donati da Nerone. 

«Ma di notevole interesse è anche il ritratto di Nerone fanciullo 


che proviene probabilmente dal foro romano di Olbia: una 

testimonianza preziosa del ricordo del quinquennium felix ispirato 

da Seneca, il protettore di Atte». Del resto, a dimostrazione dello 

stretto legame con Roma, ad Olbia sono ricordati moltissimi Tiberii 


Claudii, liberti di Nerone oppure della sua concubina.






LA STORIA CAMBIA IN UN GIORNO CRUENTO VERSO 

IL 450 D.C., 






quando navi da guerra dei Vandali bruciano 





le imbarcazioni ancorate nel porto. Distruggono la città, 

decretando la ﬁne della Olbia romana, precipitandola nei 

secoli bui. Al Museo Archeologico, grazie a tutta una serie di 

accorgimenti tecnologici, oggi è possibile rivivere quasi in presa 

diretta quei terribili giorni, ritrovandosi nel bel mezzo della 

vicenda storica, con la suggestiva esposizione di due relitti delle 

undici navi che andarono a fuoco nel porto.

L’antico sito di Olbia rinasce attorno all’anno Mille in epoca 

giudicale, anche grazie all’intervento delle repubbliche marinare 
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di Pisa e Genova, che resero più sicura la navigazione nel 

Mediterraneo allontanando la minaccia araba. Il porto di Terranova 


riprese il suo ruolo divenendo uno dei centri di smistamento delle 

merci più importanti, in particolare nell’esportazione dei formaggi 

e, in misura minore, anche pelli e cuoi. Contemporaneamente 

anche la popolazione aumentò di numero. Fu in questo periodo 

che venne ediﬁcata la chiesa romanico-pisana intitolata a san 

Simplicio, vescovo e martire al tempo di Diocleziano.





OLBIA





DRAGUT IL CORSARO

Di lui si dice che fosse il terrore del Mediterraneo, e gli olbiesi ne sanno 

qualcosa, avendo questo corsaro messo a ferro e fuoco la città. Era il 29 

luglio del 1553 quando, con la sua “armada turquesca” forte di 112 navi 

tra galere e brigantini, Dragut sbarcò nel pressi della città.

«In quella notte di luna piena – scrive Marella Giovannelli, giornalista e 

fotografa, appassionata di storia locale – i turchi passano il ume Padron-


giano e, nel giro di due ore, arrivano a Terranova, già spopolata poiché le 

poche centinaia di anime che la abitano, preavvisate per tempo, si erano 

nascoste nell’entroterra. Dragut e i suoi uomini, con calcolata azione di 

terrorismo bellico, saccheggiarono e incendiarono sistematicamente tutte 

le case. Stessa sorte toccò alla chiesa di San Paolo. Fu una catastrofe per 

la cittadina e per gran parte del territorio circostante. Ancora cinque anni 

dopo l’incursione di Dragut, nel 1558, a Terranova vi erano meno di 30 

case abitabili. L’anno successivo la cittadina contava 90 case coperte e 

abitate; 17 coperte e disabitate e ben 140 scoperte e disabitate tanto che 

i pochi abitanti vennero esentati dal pagamento dei tributi al feudatario 

perché “la città era stata distrutta e incendiata dai mori». 

Signicativa  anche  la  relazione  sulle  coste  della  Sardegna,  redatta  da 

Marc’Antonio Camos nel 1572, diciannove anni dopo quella tragica notte. 

Riferendosi a Terranova scrive: «era così distrutta da muovere a compas-


sione, perché da quando Dragut la diede alle amme non si è più ripresa».

Per Dragut la morte arrivò nel 1565, sotto forma di una palla di canno-


ne mentre, alla testa di 1.600 soldati, guidava un assalto alla fortezza di 

sant’Elmo a Malta.





Il porto di Olbia Autorità Portuale del Nord Sardegna






Dolmen a Cabu Abbas Antiche mura romane





Il corsaro Dragut 
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LA BASILICA DI SAN SIMPLICIO





La basilica di san Simplicio (patrono della Gallura e della città 

festeggiato nel mese di maggio: il 15, Sa Festa Manna de Mesu 


Maju), è uno dei più importanti monumenti religiosi della 


Gallura. La chiesa fu costruita in due differenti periodi, tra la 

ﬁne dell’XI secolo e l’inizio del XII, in stile romanico-pisano, in 

cima ad una piccola collina (situata un tempo lontano dal centro 

urbano e oggi inglobata al suo interno) che quasi certamente 

ospitava un precedente luogo di culto paleocristiano. 

Il martirio di san Simplicio, avvenuto il 15 maggio del 304 in 

Olbia sotto l’impero di Diocleziano, viene ricordato, tra l’altro, 

nella Passione redatta, nel primo quarto del secolo XII, dai monaci 


vittorini di Marsiglia, allora operanti anche in Gallura.

L’impianto, trinavato, costruito con grandi conci di granito 

locale, venne ediﬁcato come chiesa cattedrale della diocesi di 

Civitas, titolo che conservò sino al 26 agosto del 1839. In questa 


data il papa Gregorio XVI con la bolla Quamvis Aequam eresse 

la nuova diocesi di Tempio. Da quel momento san Simplicio 





divenne chiesa parrocchiale per poi diventare nel 1993 basilica 

minore. L’ediﬁcio «è un esempio di natura poliedrica della 

prima importazione di modi romanici, legata alla fabbrica o 

riediﬁcazione di chiese cattedrali che conservano memoria 

d’alta committenza giudicale. È utile a rivelare la compresenza, 

nei primi decenni del XII secolo, di mastri con esperienze sia 

lombarde che toscane, e perﬁno orientali (a queste si ispira 

la grande trifora in facciata) che ne accresce l’importanza 

dell’elemento spia della precoce diffusione del romanico in 

Gallura, per il fatto d’esser l’unica chiesa su scala monumentale 

che si conservi nei territori del giudicato».

Al suo interno «degni di rilievo sono i capitelli della prima colonna a 

destra e della prima a sinistra, entrambi esempi di pregevole scultura 

di epoca romanica. Anche l’ultima colonna a sinistra aveva un bel 

capitello romanico, sostituito con l’attuale per motivi di staticità, e 

conservato a sinistra del portale della basilica. Sulla facciata della 

chiesa si può osservare, a sinistra sotto il primo archetto, una lastra 

di marmo ad epoca altomedioevale e rafﬁgurante probabilmente 

la scena dell’ingresso di Gesù in Gerusalemme. Degli affreschi 
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(che manifestano un inﬂusso bizantino nei colori 

luminosi dello sfondo originariamente dorato) 

rimangono oggi tre pannelli, due dei quali sono 

conservati nel presbiterio e risalgono alla seconda 

metà del XII secolo. Essi rappresentano ﬁgure di 

vescovi, gruppo di monaci cantori, come si rileva 

dalla foggia della tonsura. Si tratta di testimonianze 

particolarmente importanti, sia per la buona qualità 

formale, sia soprattutto perché costituiscono uno 

dei rari documenti superstiti in Sardegna dei cicli 

di decorazione pittorica che almeno le chiese più 

rilevanti dovevano possedere. 

«All’interno della chiesa si possono ancora 

ammirare il baldacchino ligneo e il busto 

reliquiario risalenti entrambi al XVII secolo, 

unici due elementi superstiti del rinnovamento 

dell’area presbiteriale voluto dal Vescovo di Civita 

e Ampurias Diego Passamar, che includeva anche 

un altare ed un pulpito lignei scomparsi nei primi 

decenni del Novecento».

Sotto l’altare è conservato il busto reliquiario 

in legno policromo rafﬁgurante il santo titolare, 

ai cui piedi, in una teca, sono conservate le sue 

presunte reliquie. Queste furono reperite nel 

1614 durante degli scavi archeologici nella cripta 

della chiesa; subito dopo il ritrovamento vennero 

trasferite nella chiesa parrocchiale dedicata a san 

Paolo, interna alla città e quindi protetta dalle 





OLBIA





L’ARRIVO AD OLBIA RACCONTATO DA 

ELIO VITTORINI NEL 1932

Tutto spento il piroscafo naviga, come cosa inerte della natura.

[...] A destra e sinistra poi si spalanca una terra, a picco. Da una parte è Capo Figari con una minuscola 

luce gialla in cima: un faro, ma piuttosto si pensa a un uomo che agiti una lanterna da ferroviere verso 

di noi, e sia accorso all’ultimo momento. 

Dall’altra parte c’è Tavolara, un’isola che dicono deserta, e proprietà d’un tale che ci va a caccia.

Tavolara, forse viene da tavola; e veramente è un enorme blocco calcinoso che in questo chiarore violetto 

di zolfo pare si accasci e debba sprofondare nell’acque, bruciata dentro. E al moto del piroscafo, tra tanti 

blocchi azzurri o biancastri che ci girano attorno si ha quasi il senso d’essere entrati in un mare d’alti-


piano e di navigare in ascesa: verso l’estremo tetto dell’universo.

Ecco siamo nella baia di Terranova. Chiusa da ogni parte, non si capisce per quale buco si sia passati. 

E il mare non è più quello di prima. Piuttosto un lago. L’impressione di esser saliti si fa più sicura.

L’alta costa fu scalata e qui, dinanzi a queste sponde così basse, sembra d’essere già al cuore dell’altipiano. 

Specie se ci s’accorge che quella rosea terra di colline è tutta roccia.

Direi che si tratta d’un lago vulcanico. 

E nell’acqua aforano banchi di un lustro candore. Lunghi gemiti, anche, rompono l’aria fredda come 

fratture proprio dell’aria: bianchi uccelli che si spiccano in volo e si rituffano agitando con goffaggine le 

ali: albatri, gabbiani... Palpitano come scossi da morte. E abbracciano invisibili compagni.

[...] È un vecchio monumentale, in stracci di velluto. Un curioso del luogo. Appena intende che ho idea 


di parlargli, quasi per tagliar corto, a bruciapelo mi attacca chiedendomi se siamo venuti a Terranova 

per “far caccia”.

“Già” rispondo. E sorrido anche, cercando di passare io dal lato delle domande.

Ma il vecchio mi squadra da capo a piedi, saluta sottovoce e mi volta le spalle. Se ne va offeso dalla mia 

mancanza di serietà...

Sapeva in modo certo che non siamo venuti per la caccia e la mia risposta sventata mi ha reso indegno, ai 

suoi occhi, d’ogni considerazione umana. E capisco che la sua domanda era piuttosto una esclamazione, 

un modo di esprimere la sua meraviglia come mai eravamo venuti, n dal continente, in questo suo deserto 

di caccia e non facevamo caccia.





San Simplicio, la facciata Alberto Maisto






Particolare di capitello e la navata centrale





La motonave Hermaea arriva in porto
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mura, ﬁno a quando nel 2001 il vescovo Paolo Atzei ne decise il 

ritorno nella basilica con processione solenne. Si tratta di una 

scultura lignea policroma e dorata tardo-manierista, databile tra 

la ﬁne del XVI e l’inizio del XVII secolo.

Non mancano intorno a questa chiesa le leggende una delle quali 

si rifà a una nicchia tutta d’oro che, contornata da pulcini dello 

stesso prezioso metallo, si troverebbe sotto il pavimento della 

chiesa; un’altra afferma che l’antico portale in bronzo dell’ediﬁcio 

sacro se lo sarebbero portato via i pisani, per chiudere uno degli 

ingressi del loro duomo; un’altra ancora racconta di un cunicolo 

sotterraneo che collegherebbe san Simplicio con le campagne di 

Capu Abbas e di un altro che metterebbe in comunicazione, sempre 


in modo sotterraneo, la chiesa con il Castel Pedreso. Si tratta di 

leggende appunto che non hanno mai avuto un riscontro reale. 

E più di uno si è chiesto: «a che scopo questo cunicolo, se san 

Simplicio era in aperta campagna?».





ALTRA CHIESA IMPORTANTE È QUELLA DI SAN 

PAOLO APOSTOLO,





 collocata al centro della città con la sua 






caratteristica cupola. Questa chiesa, le cui più antiche strutture 

risalgono al XVIII secolo, durante gli anni del secondo conﬁtto 

mondiale fu ampliata con la costruzione del transetto e della 

cupola.

I lavori potrebbero essere stati avviati nel 1747, data che si trova 

scolpita su uno degli archi della navata e che potrebbe appunto 

indicare l’inizio della costruzione. Tutto l’ediﬁcio, compreso 

l’alto campanile, è stato realizzato in granito. All’interno una 

aula rettangolare absidata con tre cappelle ricavate in ognuno 

dei lati lunghi. 

La chiesa sorge sullo stesso precedente sito anch’esso 

dedicato a san Paolo. Si racconta, ma senza ausilio di alcuna 

documentazione, di una sosta del santo in Gallura in occasione 

di un suo viaggio verso la Spagna: lo sbarco sarebbe avvenuto 





    

  

    
      


        
25





nella zona chiamata Porto San Paolo. Proprio questo apostolo 

potrebbe aver portato il primo annuncio evangelico alle genti 

della Gallura. 

Del resto, essendo Olbia la naturale porta d’ingresso nell’isola, 

non si può escludere con certezza che questa città potrebbe 

essere stata tra le prime in Sardegna a conoscere ed accettare il 

cristianesimo. 

Fra gli oggetti più preziosi custoditi all’interno della chiesa di 

san Paolo si segnalano i sandali d’argento dell’Assunta, e fra gli 

arredi si segnalano il settecentesco pulpito e il coro in legno, 

nonché gli affreschi che abbelliscono la cupola, le pareti laterali 

e le cappelle.

Anche la costruzione di questa chiesa, come di quella 

precedente di san Simplicio, segna la rinascita della città sia in 

termini demograﬁci sia in termini di importanza nel territorio e 

nel commercio.





AI PRIMI DEL NOVECENTO





L’Olbia che si affaccia al Novecento è una città che rivendica 

un ruolo importante nelle comunicazioni e nella strategia di 

crescita del territorio, un po’ come avviene in altri contesti 

galluresi. 

A Tempio e Calangianus, giusto per citare altri due centri della 

Gallura, si consolida la lavorazione del sughero, con la nascita 

a Tempio di una delle fabbriche più grandi d’Europa, mentre a 

La Maddalena c’è Cava Francese per la produzione di granito, e 

l’Arsenale militare. 

A Terranova per merito della nuova cultura e delle forze sociali 


che si affacciavano alla ribalta del nuovo secolo, si ripropose 

a livello di massa la funzione commerciale della città e 

perciò quella portuale come risorsa centrale che consentisse 

alla città di diventare lo sbocco naturale di un hinterland 





OLBIA





La basilica di san Paolo Alberto Maisto






Gabbiani in volo Gavino Canu






Veduta aerea Mat783
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destinato a superare la tradizionale emarginazione: cosa che 

puntualmente avvenne, riportando l’approdo del postale da 

Golfo Aranci ad Olbia.

Risalgono a quegli anni iniziative economiche importanti come 

l’impianto dei primi vivai di cozze: oggi chi dice Olbia dice anche 

mitili. 





L’introduzione di allevamenti di cozze (Mytilus galloprovincialis 


Lamarck 1819) nel golfo di Olbia è sicuramente tra le innovazioni 

imprenditoriali di maggiore importanza ed interesse avvenute 

in città nell’ultimo secolo. L’evento infatti, oltre a determinare 

una serie di notevoli ricadute positive sull’economia locale, ha 

coinvolto diversi altri aspetti non meno importanti del territorio 





Mitilicoltura ad Olbia Faro dell’isola Bocca Autorità Portuale Nord Sardegna
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e della società olbiese, quali il paesaggio, l’ambiente, i rapporti 

sociali e inﬁne l’identità stessa degli abitanti.

La prima iniziativa risale all’inizio del Novecento ad opera dei 

fratelli Godani, spezzini, che nel 1918 chiesero ed ottennero 

la concessione demaniale all’utilizzo delle acque del golfo 

di Olbia per l’impianto di un allevamento razionale di mitili. 

La loro impresa durò un anno, poi i vivai vennero rilevati da 

imprenditori locali, cui se ne aggiunsero presto altri provenienti 

da varie regioni. 

Negli anni Quaranta del secolo scorso la superﬁcie interessata 

era già di 8 ettari, contro gli iniziali cinquemila metri quadri. 

Nell’immediato dopoguerra gli ettari divennero 13. Oltre l’80% 

delle produzioni veniva esportato nei mercati del continente. La 

grande espansione coincise con l’avvio del turismo di massa dai 

primi anni Sessanta in poi. Le superﬁci si estesero gradualmente 

tenendo dietro ad una richiesta sempre maggiore del prodotto, 

ﬁno a raggiungere gli attuali 130 ettari con una produzione 

annua stagionale di cinquemila tonnellate. In termini economici 

si traduce in un giro d’affari che supera i 10 milioni di euro, che 

dà lavoro a 300 persone più altrettante nell’indotto, facendo 

della coltivazione dei mitili una della aziende più vivaci sotto il 





proﬁlo economico tra quelle presenti ad Olbia.

Ad avvantaggiare il settore è anche la qualità di pregio del 

prodotto, unanimemente riconosciuta nei mercati isolani 

e continentali. Numerosi studi hanno evidenziato come le 

produzioni olbiesi si distinguano nettamente da quelle di altre 

aree sia della penisola italiana sia del Mediterraneo: tanto che più 

di un esperto ha sottolineato che non sia necessario possedere 

un palato estremamente sensibile per riuscire ad apprezzare le 

differenze sostanziali che rendono uniche le cozze di Olbia.

La mitilicoltura  per Olbia e per gli olbiesi doc va ben oltre la 

pura e semplice attività economica. Nell’arco di quasi cento anni 

dalla sua nascita oltre essere divenuta una branca importante 

dell’economia olbiese, è certamente quella che più di tutte si 

identiﬁca con la città e ne caratterizza il paesaggio, l’anima e le 

tradizioni.

I vivai sono da tempo un elemento paesaggistico essenziale e 

caratterizzante di Olbia e del suo golfo.

Costituiscono infatti una componente primaria del paesaggio 

che accoglie, e colpisce per la sua bellezza, sia chi giunge dal 

mare, sia chi atterra all’aeroporto Costa Smeralda dopo aver 

goduto la splendida vista del golfo.





OLBIA
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OLBIA OGGI





Ventiquattro secoli di storia per ritrovarci con una città che 

negli ultimi cinquant’anni è cresciuta quintuplicando la sua 

estensione urbana e quadruplicando il numero degli abitanti: 

almeno quelli ufﬁciali, perché durante il giorno ad Olbia la 

popolazione sﬁora i settantamila abitanti grazie a tutti quelli 

che vengono qui per motivi di lavoro ma anche per gli acquisti, 

incoraggiati dai numerosi e moderni centri commerciali che 

sono sorti in punti strategici, facilmente raggiungibili con 

l’automobile. 

C’è poi il trafﬁco del porto e dell’aeroporto che mobilita 

quotidianamente migliaia di persone, e diventano milioni nella 

stagione estiva quelle che sono attratte dalla bellezza dei luoghi, 

dalle spiagge, dal fascino che quest’isola si porta dietro assieme 

alle antiche tradizioni e alla sua gente che ha fatto dell’ospitalità 

e della cordialità un punto d’onore irrinunciabile che la rende 

diversa da tutti gli altri popoli del Mediterraneo.

I giornali hanno coniato per Olbia l’appellativo di Eldorado della 

Sardegna. Lo si deve alla vivacità della sua economia, all’acquisita 

consapevolezza del ruolo che può esercitare nel territorio 

recuperando anche buona parte di quel gap culturale che ne ha 

contraddistinto negli anni Sessanta e Settanta la crescita, quando 

non sempre è stata coniugata quantità con qualità.

Gli ultimi cinquant’anni sono stati quelli del turismo, di Olbia 

che diventa “porta d’ingresso“ della Sardegna, con l’avvio della 





OLBIA





IL MUSEO ARCHEOLOGICO

Il museo, opera dell’architetto Giovanni Maciocco, sorge sulla piccola 

isola Peddona, antistante il porto da cui è distante un centinaio di metri, 

in prossimità del centro storico. 

Fin dalla sua apertura ha costituito un punto d’incontro sociale e cultu-


rale, grazie alla presenza di sale per le esposizioni, auditorium, spazi per 

la didattica, laboratori, ufci, caffetteria e un bookshop.

«Il museo – scrive Rubens D’Oriano, funzionario della Soprintendenza 

per i Beni Archeologici di Sassari e Nuoro, considerato il più autorevole 

conoscitore del territorio di Olbia e allestitore del museo – illustra l’in-


tera vicenda storica della città antica e del territorio di Olbia, dalla prei-


storia al XIX secolo, con particolare riferimento alle fasi fenicia, greca, 

punica e romana dell’area urbana e portuale, le più ricche di documen-


tazione storica e archeologica. 

«Elemento di particolare interesse sono i relitti romani e medievali rin-


venuti nello scavo del porto antico, corrispondente al lungomare dell’at-


tuale centro storico.

«Olbia è l’unica città della Sardegna ad essere stata abitata da Greci, tra 

il 630 e il 520 a.C. circa, e il nome da essi datole, Olbía, cioè “felice” in 

rapporto alle straordinarie opportunità che il sito offre all’insediamento 

umano, è stato adottato quale nome e logo, in caratteri greci maiuscoli, 

del Museo”.

La struttura si compone di 11 sale più quella dell’ingresso, suddivise in 

due piani: piano terra e primo piano.

Le prime cinque sale ospitano i relitti delle navi di varie epoche rinvenuti 

nello scavo del tunnel sotto il porto di Olbia. Uno scavo impegnativo 

anche per le sue dimensioni: 380 metri di lunghezza, 20 di larghezza, 4 di 

profondità media, ove sono stati rinvenuti 24 relitti romani e medievali.

Nella sala 3 al piano terra è esposto l’unico relitto medioevale presente 

nei musei d’Italia. 

Sono presenti relitti di navi romane e, solo in questo museo di Olbia, è 

possibile ammirare tre aste da timone e due alberi di navi romane con-


servate, e questo è un fatto unico nella storia dell’archeologia mediterra-


nea, per buona parte della loro lunghezza originaria: dai 7 agli 8 metri.

Il museo di Olbia è quello che espone il maggior numero di navi antiche 

ed è l’unico al mondo che mostra alberi e timoni dell’età romana.

Nelle sale al primo piano numerosi reperti, rinvenuti in massima parte 

all’interno del perimetro urbano, testimoniano la storia del luogo dall’età 

prenuragica ai tempi recenti.

Quella che si legge percorrendo le sale del museo è una storia di contatti 

con altre genti, di etnicità e culture diverse che fa di Olbia una città non 

solamente “felice”, ma diversa da tutte quelle della Sardegna.





Fenicotteri ad Olbia 






Il Museo Archeologico Gavino Sanna






    

  

    
      


        
30





Perle del Nord Sardegna





Costa Smeralda: che solo in minima parte ricade sulle coste 

di Olbia, ma del cui insediamento è Olbia ad avere una sorta 

di controllo politico implicito e a godere delle grandi strutture 

(si pensi all’aeroporto). Si avvia un decennio segnato da uno 

sviluppo rapidissimo: sorgono decine di villaggi e insediamenti 

turistici, compreso Porto Rotondo, e Olbia diventa il punto 

di arrivo di un ﬂusso immigratorio intensissimo che continua 

ancora oggi facendo di questa città un crogiuolo di etnie. 

Tutti i parametri che “fotografano” da vicino la città indicano 

un territorio volto al futuro, in continua evoluzione, per certi 

aspetti caotico nella sua crescita ma capace di inglobare e fare 

proprie non solo culture diverse, ma anche importanti iniziative 

economiche e sempre più, negli ultimi decenni, anche culturali. 

Tra tutte il Museo Archeologico Nazionale e il grande teatro 

Michelucci all’aperto, prodotto del genio di Giovanni Michelucci, 

scomparso prima della realizzazione dei lavori, in collaborazione 

con gli architetti Marcetti e Emanueli.

Il complesso è costituito da un laboratorio teatrale che può 

ospitare manifestazioni e spettacoli, grazie ad una tribuna 

retrattile da 150 posti. Un centro di documentazione con sala 

multimediale e biblioteca caratterizzati da enormi ambienti, 





soppalco di legno, grandi effetti di luci e bel contrasto tra 

l’acciaio e il legno. Il teatro all’aperto può ospitare 2.000 persone 

sedute con vista spettacolare sul palcoscenico (500 mq) che ha, 

come sfondo naturale, il golfo di Olbia e un suggestivo scorcio 

della città. 

Olbia è davvero la porta d’ingresso della Sardegna, la città-guida 

della Gallura: vanta un pil pro capite tra i più alti dell’intero 

Meridione, a ridosso della Lombardia, la regione più ricca 

d’Italia. È ancora una città che sa farsi ricordare per la cortesia 

dei suoi abitanti, per una consolidata cultura dell’ospitalità e 

la professionalità in settori strategici della sua economia, come 

quello del turismo.

Lungo un centinaio di chilometri di costa si alternano scogliere 

di incomparabile bellezza e spiagge dalla sabbia chiara e 

delicata e altre rive più piccole, coperte di ciottoli e conchiglie. 

E tutt’intorno dove la terra è più dura e bianca, misti ai rovi 

spuntano le ginestre «di oro giallo che spiovono sui sentieri 

rocciosi come grandi lampade accese», e i ﬁori bianchi e rosa del 

cisto che si piega al vento ramiﬁcando la sua presenza in luoghi 

inospitali un tempo percorsi dalle capre selvatiche. Come quelle 

dai denti d’oro presenti sull’isola di Tavolara, l’Isola dei Re.





UN MARE CHE 

SI VESTE DI 

AZZURRO...





Murene Gavino Canu






Razza di juncu Comune di Olbia






Tratto di costa Giovanni Ettore Luiu
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L’AREA MARINA PROTETTA DI TAVOLARA - PUNTA CODA CAVALLO





È stata istituita nel 1997 e interessa la costa della Sardegna nord-orientale, da Capo Ceraso no a Cala Finocchio, e comprende 


le isole di Tavolara, Molara e Molarotto. 





Circa 15.000 ettari di mare sottoposti a protezione per il valore naturalistico degli ambienti marini ed insulari e per il livello di conservazione delle praterie 

di posidonia oceanica, delle spugne policrome e dell’ittiofauna.

La gestione è afdata dal gennaio 2004 ad un Consorzio costituito fra i Comuni di Olbia, Loiri-Porto San Paolo e San Teodoro. La cartellonistica informativa 

e la segnaletica direzionale sono posizionate lungo tutto il territorio dell’AMP e ne delimitano il perimetro.

Oltre ad adempiere alle nalità generali di conservazione, l’Area Marina Protetta si candida a svolgere un importante ruolo di indirizzo territoriale, attivan-


do processi e percorsi che siano in grado di dimostrare il valore economico e sociale della tutela ambientale, anche e soprattutto in ambienti con una forte 

vocazione turistica, come quello costiero di cui si parla.

Le linee di azione individuate dagli esperti sono schematicamente divisibili in due ampie aree tematiche, che si sovrappongono di continuo e che costituiscono 

le direttrici del Piano annuale degli interventi ed investimenti presentati al Ministero dell’Ambiente della Tutela del Territorio e del Mare, vale a dire: Tutela 

e valorizzazione ambientale ed Educazione, comunicazione, sensibilizzazione e promozione dello sviluppo sostenibile.

All’interno di queste attività preminenti si sono negli anni aggiunti diversi progetti quali i percorsi naturalistici nello stagno di San Teodoro; i percorsi natura-


listici fruibili anche dai disabili, sul litorale di Porto San Paolo; la ristrutturazione di un pontile sull’isola di Tavolara; l’allestimento del Centro Documentale 

dell’AMP; la predisposizione di un percorso naturalistico sul cordone dunale della spiaggia di Spalmatore di Terra, sull’isola di Tavolara. Una quota consi-


stente dell’attività dell’Area Marina Protetta interessa l’educazione, la sensibilizzazione ambientale e la promozione dello sviluppo sostenibile. 

Tutte le iniziative che ricadono in questa area tematica hanno la nalità di coinvolgere la comunità locale e i numerosi visitatori estivi nelle attività di tutela 

e conservazione della stessa Area. 

In conclusione l’Area Marina Protetta di Tavolara - Punta Coda Cavallo afanca alle attività di tutela e gestione del territorio e delle sue valenze naturalisti-


che, un’azione importante di sensibilizzazione ed educazione della comunità locale e dell’utenza. 

Per promuovere la consapevolezza e la partecipazione verso la sostenibilità dello sviluppo l’Area Marina ha coinvolto in primo luogo le agenzie formative, 

che negli anni hanno aderito ai numerosi progetti di educazione ambientale proposti, cercando di favorire la formazione di un gruppo di scuole ed insegnanti 

vicino all’Area Marina, in grado di promuovere la crescita di una cultura dell’ambiente, intesa anche come conoscenza che genera capacità critica e propo-


sitiva rispetto alla gestione del territorio costiero. 
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